
STARFocus entra al 
Politecnico di Milano 

per seguire un corso 
sul design spaziale. 

E insieme ai docenti 
sceglierà i progetti più 

originali e interessanti.
di Gianluca Ranzini TRACK

RUOTA SPAZIALE
Un dettaglio di una nave 

interplanetaria, disegnata 
dagli studenti del corso 

Space4InspirAction, in cui è 
possibile riprodurre diverse 

condizioni di gravità.
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INQUADRA IL QR CODE

Scopri di più  
sul corso 

Space4InspirAction.

Oppure vai su:  
www.focus.it/scienza/spazio/

design-spaziale
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rogettare ambienti confortevoli per le missio-
ni spaziali e oggetti adatti all’uso in assenza di 
peso o in situazioni di gravità ridotta, come 
sulla superficie della Luna o di Marte. Con un 

occhio per le ricadute nella vita quotidiana di chi nello spazio 
non va. Sono gli obiettivi del corso Space4InspirAction che dal 
2017 viene tenuto al Politecnico di Milano. È stato creato ed è 
diretto da Annalisa Dominoni e Benedetto Quaquaro, architet-
ti e designer spaziali che svolgono la loro attività di ricerca al 
Dipartimento di Design. «Il nostro è il primo e unico corso di 
architettura e design spaziali supportato dall’Agenzia Spaziale 
Europea (Esa) e si tiene alla Scuola del Design, all’interno del-
la laurea magistrale “Integrated Product Design” del Politec-
nico di Milano», sottolinea Quaquaro.
Focus nei prossimi mesi seguirà da vicino la sesta edizione di 

questo corso in cui rigore e tecnologia, fantasia e creatività van-
no di pari passo. Con i docenti, abbiamo infatti identificato due 
temi che i loro studenti di quest’anno dovranno approfondire. 
E Focus li seguirà nel loro percorso. 

LE ORIGINI DEL CORSO
Ma iniziamo dal principio, cioè da come è nata l’idea di un corso 
sul design spaziale. «Nel 2016 siamo stati invitati come guest 
speaker al primo evento che l’Esa ha tenuto per presentare 
l’importanza dello spazio come fonte di ispirazione di nuovi 
progetti, tecnologie, cultura, attraverso varie testimonianze», 
spiega Dominoni. «Noi presentavamo l’esperienza di “Fashion 
in Orbit” per la quale avevamo coinvolto aziende di tecnologie 
spaziali e della moda di alta gamma per realizzare una collezio-
ne di abiti. L’evento Esa si chiamava “Space for Inspiration”. Il 
nome ci è piaciuto molto e ci è sembrato di buon auspicio ri-

In astronomia, il tracking è l’“inseguimento” degli 
asteroidi, dei satelliti o anche delle stelle per 
determinarne le orbite e monitorarli costantemente. 
E noi di Focus abbiamo pensato di chiamare “Star 
Track” questo progetto insieme alla Scuola del Design 
del Politecnico di Milano in cui seguiremo il lavoro 
degli studenti della sesta edizione del corso di design 
spaziale tenuto dai docenti Annalisa Dominoni e 
Benedetto Quaquaro.
Insieme a loro, la nostra rivista ha concordato due 
temi sui quali gli studenti lavoreranno: il primo 
riguarda la coltivazione dell’alga spirulina (sopra) in 
ambiente lunare, il secondo focalizza le necessità di 
astronauti con disabilità motorie per lavorare nello 
spazio. Seguiremo il lavoro dei ragazzi e nei prossimi 
numeri di Focus mostreremo i loro primi risultati. 
Quindi, i lavori saranno presentati in un incontro al 
Politecnico di Milano e anche a novembre 
nell’edizione 2022 di Focus Live, il festival della 
scienza di Focus. 

Ogni anno gli studenti 
devono trovare nuove  

soluzioni per 
agevolare la vita di chi 

sta a lungo nello spazio

prenderlo, ma con una modifica fondamentale, inserendo cioè 
l’azione progettuale, il design. Ed è diventato Space4InspirAc-
tion». Alcuni progetti degli scorsi anni sono illustrati nelle foto 
dell’articolo.

Ma anche la grande protagonista dell’ingegneria aeronauti-
ca italiana ha messo il proprio zampino. «Appena finito il mio 
PhD in design spaziale al Politecnico di Milano, mi è stato chie-
sto di progettare una laurea magistrale sperimentale sul design 
per lo spazio», continua Dominoni. «E il mio primo pensiero 
è stato di invitare a partecipare al progetto la professoressa 
Amalia Ercoli Finzi, che è sempre stata per me di grande ispi-
razione, sia per la sua grinta sia per i successi collezionati nella 
sua carriera. Ho quindi avuto il privilegio di vederla insegnare 
da vicino. E mi ricordo ancora le sue parole: “si possono inse-
gnare cose serie in modo divertente”. Ancora oggi, quando ci 
sentiamo, rimane un riferimento molto importante di intelli-
genza, libertà e coerenza». Ercoli Finzi, lo ricordiamo, è stata 
la prima donna in Italia a laurearsi in Ingegneria aeronautica, 
e nel corso della sua carriera ha seguito molte tra le più impor-
tanti missioni della Nasa e dell’Esa, come Giotto (che avvicinò 
la cometa di Halley) e Rosetta, che portò per la prima volta un 
lander ad atterrare sul nucleo di una cometa.

DAI BICCHIERI AGLI ATTREZZI GINNICI
In questi anni, il corso di design spaziale ha realizzato studi e 
progetti negli ambiti più diversi, dai moduli per le stazioni orbi-
tanti all’abbigliamento, da un hotel orbitale a bicchieri speciali 
per l’utilizzo in microgravità. Perché ciò che sembra semplice 
sulla Terra può diventare molto complicato nello spazio: per 
esempio, bere da un bicchiere è difficile perché, se lasciato li-
bero, il liquido tende a disperdersi nell’ambiente. Per questo 

ACROBATI
Attrezzi ginnici  
da utilizzare sulla 
Stazione Spaziale, 
ispirati alle 
coreografie degli 
acrobati. Una 
connessione tra 
spazio e Terra.

PICCOLO AMICO
Un drone progettato 

per assistere gli 
astronauti nelle 

attività extraveicolari 
può essere di aiuto 

anche per i 
subacquei terrestri.

IL PROGETTO: 
FOCUS E IL POLITECNICO

PERCHÉ CHIAMARLO 
“STAR TRACK”
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motivo gli astronauti utilizzano cannucce. «Noi invece, con 
un’azienda leader di calici e accessori professionali per il vino, 
abbiamo progettato bicchieri che per bere sfruttassero il feno-
meno della capillarità, senza utilizzare cannucce», spiega Do-
minoni. «Un altro esempio è quello degli attrezzi ginnici. Con 
un’azienda molto importante del campo abbiamo progettato 
attrezzi leggeri specifici per l’esercizio fisico degli astronauti 
in condizioni di microgravità. In generale, molte delle tecnolo-
gie che sono state portate nello spazio fino a ora erano oggetti 
terrestri adattati in qualche modo all’uso in orbita. In questo 
caso tapis roulant ed ergometri “terrestri” modificati per un 
uso diverso da quello per cui erano progettati. Noi invece ab-
biamo pensato gli attrezzi guardando agli sport terrestri e tra-
ducendoli per lo spazio. Per esempio c’è un progetto ispirato 
agli acrobati, da fare in coppia o in gruppo, in modo che lo sport 
si affianchi alla possibilità di socializzare», aggiunge Quaquaro.

SPIRULINA E DISABILITÀ
I compiti che i docenti hanno scelto insieme a Focus per i loro 
studenti del corso di quest’anno sono due. Il primo consiste 
nello studio di come si possa coltivare, trasformare e utilizza-
re l’alga spirulina in un contesto lunare. La spirulina è un’alga 
azzurra molto promettente per i futuri viaggi spaziali di lunga 
durata. Da un lato, essa trasforma la CO₂ in ossigeno, dall’altro 
può essere utilizzata come cibo per gli astronauti. Per esem-
pio, Samantha Cristoforetti, nel corso della sua prima missio-
ne sulla Stazione Spaziale Internazionale del 2015, ha portato 
con sé barrette di muesli a base di spirulina. Il secondo lavoro, 
invece, si concentra su come vivere e lavorare sulla Stazione 

SPERIMENTAZIONE MA ANCHE BENESSERE
La nostra rivista seguirà tutto questo raccontando il lavoro dei 
partecipanti al corso e poi scegliendo, grazie a una giuria e in 
parallelo con le valutazioni dei docenti, i lavori che considererà 
più accattivanti e promettenti. Lavori che poi saranno presen-
tati al Politecnico di Milano e il prossimo novembre anche a 
Focus Live, il festival della scienza di Focus.

«Vale la pena sottolineare che quelli dei nostri ragazzi non 
sono semplici progetti di studenti», precisa Annalisa Domino-
ni. «Collaboriamo con le agenzie spaziali, in particolare con 
Esa definiamo ogni anno i temi strategici, e con le maggiori 
aziende private che operano nell’ambito dello spazio, oltre che 
con aziende tradizionali che invece non hanno a che fare con 
lo spazio, ma con il design». 

Ideare oggetti per gli astronauti richiede una notevole capa-
cità creativa e di visione. «In genere i designer sono abituati a 
progettare cose che poi possono sperimentare facilmente. Ma 
l’assenza di peso non è riproducibile sulla Terra, quindi serve 
uno sforzo progettuale diverso dal solito. Possiamo dire che per 
uno studente di design è un allenamento “avanzato”. Il design 
unisce scienza e bellezza, e riesce a tradurre le innovazioni 
scientifiche in prodotti, strutture, equipaggiamenti», sottoli-
nea Benedetto Quaquaro. «Nel mondo delle missioni spaziali 
stiamo passando da una fase pionieristica, in cui al primo posto 
vi erano giustamente la sicurezza e la salute degli astronauti, a 
una avanzata che inizia a pensare anche al comfort e al benes-
sere delle persone, anche nella prospettiva del turismo spazia-
le. Nei nostri progetti tutto è riferito alla persona, l’essere uma-
no è al centro».

Spaziale Internazionale per astronauti con disabilità. L’Agen-
zia Spaziale Europea sta infatti selezionando un nuovo gruppo 
di astronauti e per la prima volta sceglierà anche un candidato 
con disabilità motorie. L’obiettivo è appunto quello di inviare, 
in futuro, “parastronauti” sulla Stazione non come turisti ma 
come membri effettivi dell’equipaggio, impegnati in ricerche 
ed esperimenti, partendo dall’assunto che in assenza di gravi-
tà siamo tutti poco abili e dobbiamo tutti adattarci allo stesso 
modo. Un progetto di fattibilità di “inclusività spaziale” che 
richiede attenzioni e strumenti particolari, che devono esse-
re valutati e realizzati. Per questo l’Esa ha richiesto la colla-
borazione dei propri partner per identificare gli adattamenti 
necessari ad aprire lo spazio a chi presenta qualche disabilità.

CIBO E LUCI
La degustazione di 
cibo e vino nello 
spazio richiede 
strumenti nuovi, anche 
edibili, che possano 
unire praticità e 
bellezza.
Sotto: illuminazione 
pensata per ricreare 
un ambiente terrestre 
e per suscitare 
emozioni.

NELL’ACQUA
Un modulo 
progettato per un 
hotel spaziale. Al 
suo interno si può 
ammirare la Terra 
immersi in una 
sorta di piscina in 
assenza di peso.

CASA ASTRONAVE
Un’astronave per viaggi con 
equipaggio verso altri pianeti, 
progettata in modo da consentire 
l’adattamento a gravità diverse.

IL LIBRO
Sopra, l’ultimo libro 
di Annalisa Dominoni. 
L’autrice, che con 
Benedetto Quaquaro 
tiene il corso 
Space4InspirAction 
al Politecnico di 
Milano, racconta la 
nuova visione dello 
spazio, dove praticità 
e bellezza si uniscono 
per un maggiore 
comfort dell’uomo.

Nel mondo dello spazio, oltre 
alla sicurezza, oggi si pensa alla 

bellezza e alla comodità

S
p

ac
e4

In
sp

irA
ct

io
n/

S
cu

ol
a 

d
el

 D
es

ig
n/

P
ol

ite
cn

ic
o 

d
i M

ila
no

 (4
)

58 | Focus


